
P ai. m e  e [ [ i l » agrario
La guerra lui dimostrato quale ini por­

tanza abbia per unii nazione il produrre, 
entro i suoi confini, gli alimenti più ne­
cessari all'esercito o alla popolazione civile.

Pane e carne sono elementi di resistenza 
quanto le armi e le dotte, e, posto clic 
non v’è chi dissenta su questo punto, di­
viene superfluo addurre o ripetere argo­
menti.

Superfluo però non è fermarsi a consi­
derare come può lina nazione aumentare 
la produzione del pane e della carne e ac­
crescere così la propria potenza, nè dovrà 
parere intempestiva l'indagine se essa 
mette capo a provvedimenti di non imme­
diato effetto, poiché è opportuno profittare 
dell’occasione in cui la deficienza del grano 
e la scarsezza della carne rendono di uni­
versale interesse la risoluzione del problema.

Pane o carne vuol dire grano e foraggi', 
e, posto die in tempo di pace è utile, in 
periodo di guerra necessario aver tali imo- 
dotti di casa nostra, non v’è clic mia via 
da seguire: richiedere al suolo patrio mia 
maggiore produzione di grano e di foraggi.

Per fortuna la tecnica agricola consente, 
anzi razionalmente impone di consociare 
i due prodotti, che formami la base di 
ogni buona agricoltura.

Errore grave sarebbe voler aumentare la 
superficie coltivata a grano quando con 
ciò s’intendesse, come per lo più avviene, 
spingere gli agricoltori a sommare grano 
in terreni meno adatti, o ad alterare il 
normale avvicendamento (ielle colture. La 
superficie coltivata a grano si può aumen­
tare soltanto con l’aumentare il terreno 
agrario, col conquistare cioè terreni palu­
dosi mediante bonifiche e col redimere terreni 
malarici mediante sistemazioni idrauliche.

Ma la produzione del grano si può e si 
deve aumentare cou l’accrescere la produ­
zione unitaria per ettaro, cioè col coltivare 
meglio, e più razionalmente e più intensa 
mente.

Avverrà talora che la superficie semi­
nata a grano diminuisca ed il prodotto au­
menti, e sarà un gran bene, perchè, oltre 
che più grano, si sarà ottenuto più fo­
raggi e più barbabietole, tabacco od altro.

Il fatto si avvererà ogni volta che ad 
un metodo di agricoltura estensivo si so­
stituisca mi metodo intensivo, tutte le volte, 
per esempio, che all’abitudine del maggese 
si sostituisca, poniamo, la rotazione qua­
driennale.

Ma non si creda che sia sempre in fa­
coltà dell’agricoltore passare da metodi anti- 

- quitti e poco produttivi a sistemi razionali ed 
estensivi. Tale passaggio implica una vera 
e propria trasformazione dell’azienda agraria, 
la quale azienda si compone sempre del­
l’agente naturale terra e del capitale fisso e 
circolante, ma quanto più volge a perfe­
zione, tanto più sente la prevalenza del 
secondo.

Per effettuare miglioramenti agricoli oc­
corrono sempre capitali, e questo lato della 
questione, troppo poco considerato, è quello 
eli«, a olii ben guardi, si presenta conio 
decisivo.

Troppo spesso si accusano gli agricoltori 
di misoneismo od incuria. L’agricoltore non 
è più misoneista dell'industriale, die di • 
fronto a proposte di nuove macchine desi­
deri vederle alla prova prima d’adottarlo.

L'agricoltore non è incurante di quanto 
può accrescere il prodotto della sua terni, 
alla quale è per lo più vivamente affezio­
nato, e quando riosce ad ottenere un 
raccolto più ricco, un prodotto più pregiato 
(li quelli dei suoi vicini, egli, più an­
cora die pel maggior lucro, gode per l'unior 
proprio soddisfatto.

Nè mancano gli agricoltori che per puro 
amor di progresso si mostrano pronti ad 
accogliere di buon grado i più recenti ri­
trovati della meccanica e della chimica 
agraria.

Perciò ogni seria propaganda troverà 
nelle classi agricole sempre un terreno 
favorevole ed una buona accoglienza.

Ma non basta che il Cattedratico Ambu­
lante ed il periodico agricolo abbiano per­
suaso l’agricoltore ad adottare migliori si­
stemi.

LA GAZZETTA D’ACQUI

Questo ben presto, anzi subito, si ac­
corge die a cambiare sistema ci vogliono 
capitali, e sono proprio i capitali che al­
l'agricoltore quasi sempre difettano.

Per rimanere nell’argomento della pro­
duzione del grano, sarà agevole per­
suadere l’agricoltore clic tale aumento 
è opera saggia, utile e patriottica, die 
però tale aumento egli non dove cor­
carlo nell’estensiouo della superficie semi­
nata a grano, die invece deve intensificare 
le sue coltivazioni e cioè lavorare profon­
damente le sue terre, sistemare io super- 
lici, ammendare e correggere i suoi ter­
reni, adottare un razionale metodo di ro­
tazione, adoperare sementi selezionate, n- 
sare concimi chimici.

L’agricoltore, ripeto, presterà attento 
ascolto a chi gli parli di tutte queste belle 
ed utili cose, ed ognuna di esse lo inte­
resserà vivamente, e sia il desiderio di 
mostrarsi amico del progresso, sia il mi­
raggio di mi migliore raccolto, lo faranno 
pronto ad adottare i metodi suggeritigli, 
Ma essi costano denari!

L’agricoltore constaterà che gli sono 
date soltanto parole: parole d’oro sia pure: 
ma di un oro col quale, non si acquistano 
macchine agrarie, non si pagano operili e 
non si comperano perfosfato, nitrato, se­
menti selezionate, ecc.

Ecco manifesta la necessità del credito 
agrario.

Di quei credito agrario intorno al quale 
si hanno molti erronei concetti, dovuti alla 
grande imprecisione di idee die regna su 
tale argomento. V’è chi per credito agrario 
intende la facilità data agli agricoltori di 
indebitarsi, chi considera come credito a- 
grario il credito fondiario, chi nega la di­
stinzione tra il credito agrario e il credito 
ordinario. Errori gravi, ma diffusi.

Bisogna, e ne sarebbe ormai tempo, fer­
mare die credito agrario è quello che Ini 
per iscopo di fornire capitali all'industria 
agricola, e, cosi definito e praticato, il cre­
dito agrario apparirà come il credilo pro- 
ilntliro per eccellenza.

Quando si tenga fisso e si attui questo 
peculiare carattere del vero credito agrario, 
apparirà manifesto come esso costituisca 
lo sprone più efficace per la evoluzione 
(lell’iigricoltura da estensiva a intensiva, 
da primitiva a progredita.

Oggi si è (l'accordo nel riconoscere elio 
funzione delle banche ordinarie deve essere 
quella di ottenere lo sviluppo delle industrie 
o dei commerci, sovvenzionando le aziende 
esistenti e creandoli# dove non no esistano, 
costituendo cosi il più efficace fattore della 
produzione della ricchezza. Quelle nazioni 
che per prime accolsero e praticarono tali 
metodi bancari, ebbero uno sviluppo verti­
ginoso delle loro industrie pur troppo a 
danno delle altre.

Ma min meno per le industrie e per i 
collimerei, è vero por l'agricoltura clic il 
credito i il maggiore propulsore di sri- 
lappo.

L’industria agricola ha bisogno di capi­
tali lissi (investiti stabilmente nel suolo), 
circolanti (bestiami, sementi, concimi, ecc.), 
o di qui la fondamentale distinzione dei 
credito agrario dei suoi due rami di miglio­
ramento fondiario e d’esercizio agricolo.

Come per quelle banche clic vogliono 
promuovere le industrie ed i commerci, fa 
d'uopo, pena l'insuccesso, una perfetta co­
noscenza di quei rami di industrie e di 
commerci elio intendono sviluppare con le 
loro sovvenzioni, cosi per chi vuol prati­
care il credito agrario occorre conoscenza 
dell’iiidustria agricola come dei bisogni e 
delle abitudini degli agricoltori ed occor­
rono ordinamenti speciali.

Di ciò ampio e non inutile sarebbe il 
discorso; ma intanto preme mettere bene 
in vista il principio che il credito agrario 
sarebbe il piti efficace propulsore della 
produzione agricola; e quando tale idea 
sin stata bene intesa in tutta la sua por­
tata, allora soltanto si sarà trovata la mi­
glior via, e forse l'unica, di produrre più 
grano e più foraggi, di avere più pane e 
più carile, e quindi più forza entro i con­
fini della nazione.

A. PIERAZZUOLI

GIOVANI ESPIRATORI ITALIANI

Echi del (Muramento del 14 cori-.
Siamo ben iieti di riportare quanto soglie:
Telegramma di risposta di S. E. l’on. 

Salamira per S. M. il Re:
Prof. BofJÌ, Dirct/ore. Ginnasio

A cqui,

« Sono lieto parteciparle gradimento di 
Sua Maestà per espressioni devozione ri­
voltegli in nome cotestn sottosezione 
corpo giovani esploratori.

Sa landra ».
Lettere pervenute dalla Sezione di Ales­

sandria:
III.ino Signore.

Il Commissario della Sottosezione ili Acqui
Acqui,

• Ancora compresi dalla commozione in­
tensa che tutti Ini scosso ieri, non inten­
diamo ringraziare, giacché la cerimonia alla 
quale abbiamo assistito, l’ospitalità signo­
rile e squisita della quale ci liuti no ono­
rati, non possono essere contraccambiati 
con un ringraziamento, in qualunque forma 
sin espresso. Al loro alletto, rispondiamo 
col nostro, con tutto il nostro cuore. E 
die mai la Sezione di Alessandria dimen­
ticherà gli amici di Acqui lo hanno detto 
meglio di ogni parola, lo strette affettuose, 
gli abbracci, i saluti commossi dei Giovani, 
Esploratori delle due sedi, per i quali dob­
biamo essere felici che sia avvenuta cosa 
di grande utilità, giacché, sbocciata spon­
tanea dal loro cuore — capace dei senti­
menti migliori — è arrivata al nostro e 
tutto lo ha conimosso veramente, profon­
damente.

« Agli amici di Acqui inviamo •— coi 
maggiori, più sentiti ringraziamenti — un 
affettuoso, fraterno saluto ».

Il Commissario locale 
Prof. LUIGI ROCCO

*
*  *

I/Ì.wo sig. Presidente 
Sottosezione Corpo Nazion. Gian. Es/ilor.

A cqui,

« A nome del Comitato Patrocinatore di 
questa Sezione dei Giovani Esploratori, 
invio a V. S. libimi ed ai membri tutti 
di codesta on. Sottosezione, le più vive 
azioni ili grazie per la cordiale, squisita, 
patriottica accoglienza fatta domenica alla 
rappresentanza nostra, costì, lieto se in 
un tempo non lontano potremo restituire 
le festose gentilezze usate verso i nostri 
baldi giovani.

« Con personale omaggio ».
I l  Presidente 

ZOPPI
Gitn dei nostri esploratori

Domenica gli esploratori o parte dei no­
vizi, accompagnati dai professori Bolli e 
Picca, fecero un'escursione ussiti riuscita, 
col seguente itinerario: Lussiti), Monte Ma­
rino, Torre di Ovraiio, Acqua S. Felice, 
Grognardo, Cava carbonifera, Castello di 
Grogiinrdo, Visone, Acqui.

La partenza fu alle ore li del mattino, 
il ritorno alle (i della sera.

La prima lappa si foco a Lussilo, la 
seconda a Monte Murino, intorno alle S, 
per la colazione su un altipiano amenis­
simo; si scese all’Acqua S. Felice per la 
scala del diavolo sotto la Torre ili Ovrimo, 
e ristoratisi iill’iicqua benedetta, non mai 
abbastanza celebrata, visitarono il paese 
cogliendo lo due iscrizioni:

Sulln porta del Municipio, Piazza della 
Chiesa

IOS.BAP.GRAT.T.COM.GKOG.
10S36

Sulla porta dell’Oratorio, piazzetta omo­
nima

BEATE.M ARIE. VIRGINI-1605 
BARTS.BECCARIA.COMES.GROGNARDI 
BAEO.MURBELLI.ET.CES.M,ls-CONSIL. 

che vennero loro tradotte e illustrate cou 
altri ricordi storici.

Si visitò, sulle gentili indicazioni del 
Segretario Comunale, la cava carbonifera, 
in regione Orsuru a tre chilometri circa 
da Grogiinrdo, risalendo il fiume Visone, e 
là si raccolsero pezzi di lignite già quasi

litantrace e vi si fecero voti per la buona 
riuscita dei primi saggi, che sarebbero per 
accrescere la ricchezza e l’importanza di 
queste regioni.

In amenissimo castagneto si accamparono 
per il desinare e si prepararono un ma­
gnifico caffè essi stessi.

Eseguitisi belli esercizi di segnalazioni 
o di orientamento nel bosco, inerpicandosi 
per ombrosi sentieri, salirono ai ruderi del 
castello, dando la scalata alle torrette ri­
maste, che sono di non piccola altezza, pur 
rimanendo in lontananza nascoste per i 
folti alberi che le circondano.

Saziatisi della mirabile vista elio si gode 
di lassù , scesero ancora all' acqua S. 
Felice, per il bicchiere della partenza e 
rifornite le borraccie, passando per Visone, 
dove fu fatta l'ultima tappa, ritornarono in 
città a passo serrato, riportando la più bella 
impressione dell’utile e divertentissima gita, 
durante la quale da veri esploratori non 
avevano trascurato nulla che potesse servire 
per la loro istruzione.

•  •

Domani, nel pomeriggio, esercitazioni in 
campagna.

Una sentenza... alla settim ana
IL lì II)! co  1,0

Alla nota sentenza del Voltaire sul ri­
dicolo aggiungiamo qnest'altra non altret­
tanto nota, imi non meno opportuna. Tra­
duciamo dui greco:

L ’arma del ridicolo è un'arma pe­
ricolosa. Quando trova duro, rimbalza 
e colpisce chi l'adopera, mettendone 
a nudo... per lo meno la poca serietà. 
Così ben altrimenti dalla sua aspetta­
zione succede la bisogna. Ridono quelli 
ch’iti credea che piangessero, ed egli, 
che si volea sollazzare, scornato e. de­
luso, restasi con le pive nel sacco.

a. b.

Corriere Giudiziario
lì. TRIBUNALE DI ACQUI

Bui-burino Ortmzio di Bruno, era im­
putato di furto aggravato continuato, art. 
403 N. 7 e 79 G. I’., per essersi in Bruno, 
con più atti esecutivi della medesima riso­
luzione, impossessato di circa 400 canne, 
togliendole da un mucchio sito per neces­
sità in una vigna aperta e incustodita, in 
danno di Leone Domenico. L'imputato con­
fessò il reato, li Tribunale lo condannò 
a due illesi b mezzo di reclusione conce­
dendogli la condizionale.

Difesa: uve. Disio.
Asinara Giovanni era imputato di furto 

qualificalo, art. 404 C. P., per essere pe­
netrato noi negozio di l’orco Enrico, me­
diante scusso (li una porla, impossessandosi di 
mia piccola .somma ili danaro togliendola 
dal cassetto del negozio.

il tribunale condannò a 6 mesi di re­
clusione concedendo la condizionalo.

Difesa: avv. Disio.

PEU  Ü  FAM IGLIA I L  M A I O
OLtolenghi Aless., off. npr. e maggio L. 80,—
Spusciuni cav. Alfredo, off. maggio » 1 6 , -
N. N. » 1
Fratelli Menotti, off. aprile » IO,—
Disio avv. Francesco, id. » 5,—
Coniugi Bisotti, id. » 2 _
Scuti avv. Vittorio, id. » I O , -
Fratelli Reimander, id. » 1 0 , -
Bussi Pietro, off. apr. e maggio » 2 -
Berueugo Teresa, off', aprile * 1 —
Bodrero Carlino, id. » 2,—
Pisano Giacomo, id. » 5,—
Dina Salvatore, id. » 5,—
Avv, Bruni e Zimino id. » 10,—
Rosssello G. A., proc., id. » 5 -
Vedova Chiarabelli, id. » 2,—
Sburlati Giacinto, off. maggio » IO,—


